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L'ANGOLO di Giuseppe Mazza

Considerazioni sui campionati del Mondo di Canoa Slalom e Canoa Olimpica 1993

Nelle Consuetudini di questa rivista viene riconfermato l'appuntamento con l'analisi dei Campionati del Mondo delle due discipline olimpiche.

Il contributo tecnico da parte delle Commissioni delle due squadre nazio​nali si è caratterizzato in due diversi tipi di interventi.

La Commissione tecnica della Canoa Olimpica ha realizzato una anali​si delle gare iridate sotto l'aspetto tecnico‑organizzativo ed ha posto in rilie​vo le nuove dinamiche innescate dal frazionamento dei paesi dell'est.

La Commissione tecnica della Canoa Slalom ha invece predisposto alcu​ne schede tecniche formative che saranno preziose per i tecnici sociali in fasse di predisposizioni dei programmi di allenamento dei loro atleti e per la loro valutazione.

Ho la certezza che i Campionati del Mondo siano un momento stimo​lante anche per molti tecnici di società ai quali rivolgo ancora una volta l'invito a farci pervenire le loro considerazioni in modo tale da far cresce​re tra allenatori e istruttori il dialogo tecnico.
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Commissione Tecnica Slalom

SCHEDA TECNICA N° 1

L'anticipo

La Commissione Tecnica del settore Slalom propone delle schede per informare le Società su argomenti di rilevanza tecnica. Riteniamo che la formulazione di argomentazioni tecni​che, modulata in schede, sia necessaria per immediatezza e sintesi del messaggio, facilità di lettura, comodità di consultazione ed archiviazione, aggiornamento ed integrazione. Propo​niamo di seguito alcune schede, che sono il risultato di analisi effettuate in occasione di raduni, gare e test.

Ci auguriamo che questo modo di raccogliere dati, elaborarli e raccoglierli in modo organico sia un valido contributo offerto alla società sportiva per un continuo aggiorna​mento in sintonia con il lavoro della Commissione Tecnica Nazionale.

La prima gara‑test, che si è svolta a Val​stagna il 19 marzo '93 su un percorso dise​gnato dalla Commissione Tecnica Slalom, ha dato la possibilità ai migliori atleti pre​senti di essere selezionati per i primi colle​giali di quest'anno a S. Pè de Bigorre in Francia per i senior e ad Ausburg in Ger​mania per gli junior.

Le valutazioni cronometriche e tecniche effettuate sul percorso, ci hanno dato lo spunto per fare alcune semplici considera​zioni sul tipo di gara, mettendo in evidenza alcune carenze tecniche e di analisi degli atleti meno esperti.

La gara sin dall'inizio presentava alcu​ne porte "tecniche": la 2, discesa in morta, un traghetto in retro fra le porte 5 e 6 che si è poi dimostrato più veloce, un passaggio in diagonale fra la 8 e la 9 per raggiungere la 10 in risalita, proseguendo poi dalla 11 alla 18 con una serie di porte sfasate che hanno caratterizzato la gara. A1 termine, nelle ultime 7 porte, tre differenti risalite.

Analizzando i tempi e guardando gli atleti passare ci è sembrato opportuno richia​mare l'attenzione sul come anticipare le
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porte sfasate, perché anche questo ci per​mette di migliorare il tempo di gara.

Il nostro desiderio è quello di dare una risposta possibilmente tecnica ad un quesi​to che si pone quando si debbano affronta​re parte sfasate e che sia necessario antici​pare per eseguirle con la massima velocità. Ci auguriamo che questo serva ad avere un punto di partenza sul quale discutere, migliorando così le nostre conoscenze.

Porte sfasate

Due porte si definiscono sfasate fra di loro quando non sono sullo stesso asse riferito alla direzione della corrente. Nella fig. 1, sono rappresentate due porte che modificheranno la loro sfasatura per effet​to delle variabili A e B. Per esempio aumentando B e riducendo A ne accen​tueremo la sfasatura o contrariamente la ridurremo. Stabilita la posizione, dobbia​mo tener conto di altre due variabili che sono la velocità dell'acqua (F) e la velo​cità della canoa (V). Per superare quindi
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Fig. 1
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le due porte considerate, bisognerà dare velocità ed orientare la canoa, valutando la velocità dell'acqua e la sua direzione. Altro aspetto importante per il supera​mento veloce delle due porte è 1'avvici‑

Fig. 2

4

narsi il più possibile alla linea ideale (trat​teggiata), percorrendo la quale si riduce la distanza fra di loro.

Se ora posizioniamo una terza porta sfasata rispetto alla precedente formeremo la combinazione di porte 1‑2‑3 e la sua linea ideale che effettuerà il percorso più breve, passerà a filo della palina interna della porta n. 2, che in assenza di corren​te (F) è anche la più veloce. Va ricordato che l'analisi tecnica in ogni tipo di percorso per definire una qualsiasi linea, deve esse​re effettuata tenendo conto della porta pre​cedente e di quella successiva. Se non vi è molto spazio fra le porte da effettuare, ogni porta successiva condiziona il pas​saggio della precedente. Questo vuol dire che durante l'analisi del percorso, in ogni allenamento o in gara, è necessario valu​tare l'orientamento della canoa nella porta precedente, tenendosi a filo della palina interna, per agevolare il passaggio della successiva.

L'anticipo

L'inserimento della porta n. 3 o di suc​cessive porte sfasate, fig. n. 2, dovranno essere considerate in un modo diverso se siamo in presenza di corrente. Infatti se cer​cheremo di seguire la Lina ideale tratteg​giata, dovremo far ruotare la canoa all'altezza della palia interna della n. 2, valutando la velocità della corrente e la sfa​satura delle porte, per evitare di scendere verso il basso. Gli atleti a buon livello, rie​scono in situazioni simili ad avvicinarsi molto alla linea ideale, perché l'esperien​za e la capacità nel far ruotare la canoa con forza e con coordinazione, permette loro di ripartire immediatamente, senza essere por​tati a valle.

Naturalmente non potremo ragionare in questo modo con tutti i nostri atleti, soprattutto se devono ancora crescere;
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Fig. 3

quindi sarà opportuno chiarire quali pos​sano essere le altre soluzioni da adottare in simili situazioni. Le rotazioni per cam​biare direzione si possono effettuare in diversi modi e con raggi di curvatura dif​ferenti. Ad esempio facendo "perno" con la "coda", otterremo una rotazione restan​do quasi fermi sul posto, oppure facen​dola ruotare durante l'avanzamento avre​mo una curvatura più ampia. Possono essere effettuate prima ed anche dopo il passaggio della porta, oppure nel suo interno; tenendo presente che una rota​zione eseguita vicino alla palina, può farci incorrere in penalità, quando non vi sia spazio sufficiente per lavorare con la pala e prendere velocità nella nuova direzione. Ruotare dopo la porta, fig. 2 (linea pun​teggiata), dopo averla superata per poi direzionarsi nella successiva, può farci

scendere verso il basso per effetto della Conclusioni corrente,con difficoltà nel raggiungere

l'altra, allontanandoci sempre più dalla linea ideale. In casi del genere la canoa all'ingresso della n. 3 si troverà girata verso sinistra e quindi se dovremo supe​rare un'altra porta sfasata, saremo in dif​ficoltà.

Una buona soluzione è quella di anti​cipare la rotazione, fig. 2 (linea continua), per avere la canoa in velocità e nella dire​zione della porta successiva, prima di ini​ziare la porta stessa.

Così facendo eseguiremo in anticipo tutte le manovre necessarie, con spazio per lavorare ed evitando così ritardi che, som​mandosi ad ogni porta, creano perdita di tempo. Tutto questo se le porte sono posi​zionate in modo che valga la pena di ese​guirle direttamente, fig. 3, altrimenti, se la

Fig. 4

sfasatura è molto accentuata, sarà necessa​rio valutare la possibilità di effettuare una rotazione completa, fig. 4, posizionando la canoa in modo favorevole per oltrepassare la successiva. Un'ulteriore possibilità per raggiungere la porta considerata può esse​re il traghetto in retro, fig. 5.
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L'applicazione delle differenti tecniche deriva dall'esperienza dell'atleta, che dovrà valutare la sua velocità, quella dell'acqua e la posizione delle porte durante l'avvici​namento. Un suggerimento quindi per far crescere più rapidamente i giovani atleti è

5

[image: image6.png]
[image: image7.png]o\o




Tecnica

Fig. 5

quello di proporre loro molte situazioni nelle quali si possa comprendere quale sia il miglior sistema da adottare. L'atleta se pur giovane deve essere in grado di effet‑

tuare rotazioni prima di entrare nella porta, provare ugualmente a ruotare nella stessa, con tutti i rischi di toccarla e a volte può essere utile eseguirle anche dopo averla oltrepassata. Lo stesso dicasi per la rota​zione completa quando non sia possibile superare le porte in modo diretto. Un vali​do sistema è sicuramente quello di effet​tuare passaggi diretti prevedendo gli anti​cipi, oppure effettuando il giro completo, definendo poi con il cronometro la validità o meno della scelta. La strada migliore è quella di far vivere all'atleta molte espe​rienze, abituandolo a riflettere e a discute​re sul suo modo di agire. Così facendo aumenterà la sua consapevolezza, la capa​cità di mettersi in discussione e soprattut​to attraverso una ricerca sempre maggiore troverà nuovi stimoli e soluzioni valide ai problemi che si presenteranno, in allena​mento e in gara.
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SCHEDA TECNICA N° 2

L'allenamento della velocità in canoa

Le capacità condizionali (forza, forza cità condizionale ma dovrebbe invece esse​veloce e resistenza), le loro combinazioni re annoverata fra le capacità coordinative e la qualità motorie sportive (gli elementi (P. Tschiene 1985).

automatizzati delle azioni motorié, cioè la tecnica del movimento) rappresentano una unità nel movimento e sono interdipenden​ti (Gropler ‑ Thiess).

Fra tutte le capacità condizionali neces​sarie allo slalomista, il ruolo più importan​te è svolto dalla forza veloce. La resisten​za, con larga partecipazione della capacità aerobica, è presente in misura variabile ma molto consistente (40% ‑ 70%0) in tutte le specialità della slalom.

Semplificando, sulla struttura fonda​mentale del movimento potremmo dire che il movimento si compone di un aspetto aci​clico (manovra) nel quale predomina un collegamento complesso e dosato tra la forza, velocità di esecuzione e abilità tec​nica, e di un aspetto fondamentalmente ciclico dove predominano la velocità di spo​stamento e la resistenza specifica alla gara.

Se l'allenamento dell'aspetto aciclico deve puntare allo sviluppo della coordina​zione motoria in equilibrio precario e con grandi quantità di forza applicata, l'allena​mento della struttura ciclica deve avere come obiettivo una elevata velocità di avan​zamento ed anche una resistenza con una forza applicata elevata e submassimale.

La capacità "velocità"

Volendo essere precisi, questa capacità complessiva, la "velocità", non è una capa‑

CANOA RICERCA N. 30

Più corretto è parlare di "forza veloce" che è la capacità di esplicare una forza con una intensità da elevata a massimale nel minor tempo mantenendo l'ampiezza dei movimenti (Farfel). Nello slalom viene accelerato il complesso canoa‑canoista.

Perciò la forza veloce viene annove​rata fra quelle capacità motorie comples​se, in cui predominano la forza e la velo​cità di contrazione delle fibre muscolari e un grande sforzo di volontà! La forza veloce, nel suo sviluppo e nella sua espli​cazione, è strettamente collegata alla velo​cità. Di seguito parleremo soltanto di "velocità".

Il rapporto tra la velocità e forza appli​cata non è di facile soluzione, possiamo applicare una grande forza senza per que​sto avere una elevata velocità, mentre non è vero il contrario, ossia: per avere una grande velocità dobbiamo in ogni caso applicare una grande forza: il nesso tra la velocità espressa e forza è l'abilità tecni​ca. Per andare veloce occorre una tecnica elevata.

Ammesso di avere risolto i problemi di natura tecnica, resta il problema della pre​parazione muscolare del canoista, questo può essere praticamente risolto per mezzo di esercizi generali e speciali per il miglio​ramento della capacità di accelerazione, della velocità assoluta, e della resistenza alla velocità.
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Quando usare l'allenamento alla velocità

Abbiamo già avuto modo di dire che il gesto specifico non andrebbe mai tralasciato in nessun periodo, nemmeno nei cicli di lavoro dove la preparazione generale è ele​vata rispetto alla specifica. Si è anche visto come l'esercizio di velocità sia anche alta​mente tecnico.

L'esercitazione alla velocità contiene anche un elevato condizionamento per la forza specifica e contribuisce in modo deter​minante alla specializzazione delle fibre muscolari per il gesto della pàgaiata: più ci

Tab. 2 ‑ Classiricazione dei mezzi di allenamento alla velocità

avviciniamo alle gare importanti, più fre​quentemente queste esercitazioni devono essere fatte in acque impegnative e con combinazioni di porte che consentono comunque all'atleta di poter "esprimere" il massimo della sua velocità.

In un ciclo di lavoro ad alto contenuto quantitativo, Febbraio‑Marzo e con le necessarie varianti, questo allenamento spe​cifico può avere una cadenza giornaliera; nel periodo Aprile‑Maggio conviene ridur​re gli allenamenti alla velocità a 4 sedute settimanali, mentre le 3 settimane prece​denti un ciclo di gare conviene inserire que‑



OBIETTIVO
TEMPO DI 
RECUP. 
RIPET; 
SERIE




LAVORO






Velocità massima
7"-10"
50°
5
2-3

ACQUA
CANOA IN
Resistenza alla
12"-20'
60"-1'30-
3
4

FERMA
MOVIMENTO
velocità







Resistenza alla ve-
10'
10"-20'
2
8-10



locità - rec. breve







Resistenza
15"-30"
3'
4
1-2



specifica (1)






CANOA CON

10"-20'
Come il




PARTENZA DA
Intersistema
30"
tempo di
-
2-3


FERMO

20'-10'
lavoro







OBIETTIVO
TEMPO DI 
RECUP. 
RIPET; 
SERIE




LAVORO






Velocità massima
10-
50°
6
2

ACQUA
CANOA CON
Resistenza alla
15"-20'
l'30"
3
4

MOSSA
PARTENZA DA
velocità





CON PORTE
FERMO








Cambi di velocità
15"-20"
Recupero
2-3
8



(2)

attivo circa







20"



(1) Da usare lontano dalle gare

(2) Da usare in preparazione delle gare
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sto allenamento con una cadenza di 2‑3 allenamenti per settimana possibilmente in acqua mossa.

Nel periodo estivo, ed in particolar modo tra due cicli di gare, possiamo inse​rire un microciclo di allenamenti per ele​vare la forza veloce con allenamenti in acqua ferma ed anche con idrofreno.

Come usare l'allenamento alla velocità

Questo tipo di allenamento, deve esse​re svolto in condizioni di relativa freschez​za muscolare, per non intaccare l'integrità muscolare e articolare dei settori interessa​ti. Solitamente il lavoro viene svolto nella prima parte dell'allenamento dopo un ade​guato riscaldamento.

Il numero di ripetute deve essere con​tenuto in 5‑6 prove con recuperi che con​sentono il ripristino dei substrati energeti​ci, quindi sempre oltre il minuto. Per esempio, per compiere 15 prove è bene fare 3‑4 serie con recuperi di 6'‑8' per ogni serie. Durante l'inverno nel caso dell'uso dell'idrofreno o nel caso di prove con par​tenza da fermi è consigliabile svolgere l'ul​tima serie in condizioni normali: canoa già lanciata e niente freni.

In alcuni casi le prove di velocità pos​sono essere poste alla fine dell'allenamen​to, sempreché l'allenamento non sia stato troppo impegnativo: i vantaggi di questa metodica possono essere riferiti al fatto che, specialmente se fa molto freddo, l'organi​smo non è in grado di affrontare con pie​nezza di mezzi sforzi tanto intensi; un altro vantaggio è di ordine psicologico: l'atleta
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preferisce lavorare su distanze brevi quan​do la stanchezza comincia a farsi sentire.

Nel caso di lavoro in acqua piatta è utile che l'ultima serie sia svolta al 90% della velocità massima o quando è possibile tor​nare a lavorare in acqua mossa.

Resistenza alla velocità

Mantenere il più a lungo possibile ele​vate velocità è l'obiettivo di ogni buon sla​lomista, tuttavia sappiamo dalla letteratura scientifica che appena 8" dopo l'inizio di un lavoro massimale il rifornimento energeti​co scade di qualità e c'è bisogno di ricor​rere alla demolizione dei glucidi con forte accumulo di acido lattico.

I lavori di resistenza alla velocità (oltre i 10" e non oltre i 25") devono limitare la produzione di acido lattico, consentire con recuperi lunghi (50"‑2') il ripristino del​1'A.P.T. per poter lavorare in condizioni di relativa freschezza muscolare. Le ripetizio​ni come da tabella non devono superare le 6 prove. Un allenamento impostato sui cambi di velocità è allenante a questo scopo così come 2‑3 prove di 10"‑20" seguite da pause brevi 15" e ripetuti per 3‑5 serie a recuperi lunghi.

Altro esempio di lavoro può essere quello di 30" di impegno massimo con pausa attiva di 30" più altri 20" al massi​mo: questo lavoro ripetuto per 4‑5 volte con recuperi di 50' è altamente specifico per l'o​biettivo.

Dopo una seduta dedicata alla velocità conviene inserire 2‑3 prove di percorsi all'80% del massimo.
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SCHEDA TECNICA N° 3


I contenuti tecnici


della gara


L'analisi dei risultati di gara, possono

ogni singolo atleta, può dimostrare alcune

dare indicazioni molto interessanti sul

sue caratteristiche, ma anche sue carenze.

grado di preparazione fisico e tecnico degli


Osservando i risultati delle gare, pos​

atleti, come anche l'analisi dei risultati di

siamo notare come sia possibile fare con‑

Esempio di risultati dell'atleta Hilger Lubos

gara
p
t 
p+t

1 MERANO

2 MEZZANA

3

4

5

6

7

8

9

Q. F. Q. F.

LOFER
Q.


F.


AUGSBURG Q.

Il . 
F.

SEO

0
2'51.24
171.24

0
2'25.95
145.95

0

5
2'04.73

1'42.06
124.73

107.06

5

0
1'46.43

2'12.14
111.43

132.14

5

0
2'14 96

2'23.78
139.96

143.78

0
2'18.31
138.91

p

t 
p+t

_i_2" 

manche

10

2'49.16
179.16

65

2'21.74
206.74

0

2'03.55
123.55

0

1'49.60
109.60

0

1'48.76
108.76

0

2'12.41
132.41

0

2'15.93
135.93

0

2'23.71
143.91

0

2'20.17
140.17
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Esempio di classifica - 
C1









nome
p

t
p+t
p

t
p+t







1" manche


2" manche



1 
KAUFMANN
0

2'56.00
176.00
5

2'57.10
182.10




2TALOCI
10

2'59.68
189.68
0

2'56.23
176.23



3 
POLLERT
0

2'57.87
177.87
10

2'58.75
188.75



4 
LANG
5

2'57.96
182.96
0

2'57.87
177.87



5 
ZITNIK
5

3'00.15
185.15
0

3'00.20
180.20



6 
DELAMARRE
5

2'58.42
183.42
5

2156.21
181.21



7 
GUIRAUD
0

3'01.43
181.43
10

2'58.78
188.78



8 
HUSEK
10

3'07.57
197.57
0

3'01.79
181.79



9 
JAVORNIK
15

3'13.36
208.36
0

3'02.19
182.19



10 
BRUGVIN
5

2157.81
182.81
0

3'03.86
183.86
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siderazioni sull'aspetto fisico, tecnico ed anche quello più "personale" dell'atleta che emergerà soprattutto dai dati raccolti e dalla percentuali ad essi collegati.

Per comodità, rappresento qui di segui​to i punti su cui si può lavorare per dare una traccia ed un'ampia visione di lettura ai risultati delle gare stesse. Inoltre pro​pongo una tabella riassuntiva per racco​gliere i dati delle gare; nel nostro caso dell'atleta Hilder Lubos durante il `93.

cinano al 50%. Grandi squilibri fra le per​centuali, dimostrano invece, l'esistenza di problemi da risolvere. Nell'esempio, il miglior punteggio di manche è sottolineato.

3 ‑
differenza in sec. fra il miglior tempo di gara ed il miglior tempo dell'atleta considerato; media per gara = sec

Rappresenta la media del tempo in secondi (senza penalità) rispetto al miglior

(1)
(2)
(3)
'(4)
(5)
(6)
(7)


-1" -2"-



1' 2"












9 / 18
66%
34%
3,9"
100 %
72 % 
5x3 50x0
5x3 50x1
0,38

Analisi dei tempi

1 ‑ gare considerate n.= manches n.

Rappresenta il numero di gare da con​siderare ed il numero delle manches effet​tuate. Più alto sarà questo numero, mag​giore sarà la possibilità di avere dati reali.

2 ‑ miglior punteggio (tempo+penalità) effettuato in:

prima manche n. su

seconda manche n. SU‑ = %

La capacità di migliorare la 2d manche, è una caratteristica fondamentale per ogni canoista, il quale potrà, dopo l'esperienza effettuata nella prima, guadagnare tempo prezioso ed eliminare eventuali penalità. Da un'analisi ricavata dai risultati dei Cp. Mon​diali e dalle gare di Coppa `93, fra i primi dieci classificati di ogni categoria, la % di quelli che migliorava la 2a manche era del 60%. Naturalmente più alto sarà il livello degli atleti considerati, maggiore sarà la pos​sibilità di realizzare un buon tempo già nella prima manche, con percentuali che si avvi‑
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tempo di gara. Minore sarà il distacco e maggiore sarà la possibilità di piazzamen​to. I distacchi potranno dipendere, oltre che da un aspetto puramente fisico, anche dal tipo di percorso, di acqua, o dalle carat​teristiche tecniche del tracciato.

4 ‑ partecipazione a ` finali" : n.

Una percentuale alta, dimostra una capacità a superare le qualificazioni (Q.) per accedere alle finali (F.), definendo così maggiormente il valore dell'atleta.

Analisi delle penalità


5 ‑ Manches effettuate con "0" penalità =

n. su 
= %

La valutazione effettuata sui Cp Mon​diali e sulle gare di Coppa '93, riferita ai primi dieci classificati di categoria, ha dimostrato che la percentuale di manches effettuate senza penalità, supera il 50% nel kayak maschiele e si avvicina molto nelle altre categorie.
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sfera emotiva, riducendone l'attenzione, la costanza e la determinazione, a tutto svan​taggio del risultato finale.

7 ‑ media delle penalità per manches n.

Nella tabella viene indicata la media delle penalià (per ogni 5 o 50 punti, viene conteggiata una penalità), riferita ad ogni singola manche. Dall'analisi effettuata su atleti di differenti categorie presenti a molte manifestazioni in programma, sempre durante le gare di quest'anno, si sono nota​ti valori che vanno da 0.5 per i kayak maschili, a 0.8 ‑ 1.0 per i kayak femmini​li, C 1 e C2.

Commissione Tecnica Slalom

6 ‑penalità effett. in 1 G mance n.____


(5 x
) (50 x
) = %

penalità effett. in 2G mance n.____

(5 x
) (50 x
) = %

Le penalità che condizionano pesante​mente il risultato sono un'aspetto molto importante che troppo spesso viene sotto​valutato. Interessante osservare la quantità ed il tipo di penalità in prima manche, para​gonarlo poi alla seconda, per verificare se vi sono stati miglioramenti; nel caso con​trario, importante cercarne il motivo. Non sono da sottovalutare nell'analisi delle pena​lità, altri aspetti che non derivano solo da carenze di tipo tecnico, ma da situazioni personali, influenzate da motivi esterni o interni, che ne coinvolgono sempre più la
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Campionati del mondo di Copenaghen

Ai recenti Campionati del Mondo di Copenaghen, abbiamo potuto notare, rispet​to al passato, alcuni cambiamenti.

Il più evidente è stato riguardo' ai nuovi paesi partecipanti; rispetto alle edizioni precedenti infatti, dove i paesi presenti erano in media 40, a Copenaghen sono stati 69.

Tale aumento è stato principalmente generato dalla scissione dell'URSS e della Cecoslovacchia.

Dalla scissione dell'URSS oggi abbia​mo:

‑ Russia

‑ Bielorussia

‑ Ucraina

‑ Lettonia

‑ Lituania

‑ Estonia

‑ Cazakhistan

‑ Moldavia

Dalla scissione Cecoslovacca:

‑ Repubblica Ceca

‑ Slovacchia

Qesta nuova situazione geo‑politica ha contribuito a creare una maggiore compe​titività tra i concorrenti, sia per il maggior numero di partecipanti, sia soprattutto per l'aumentato livello tecnico generale.

Un ancor più evidente aumento della competitività imputabile al frazionamento dell'Est Europeo, lo abbiamo notato in
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occasione dei Campionati del Mondo junior di Racice.

L'innalzamento del livello generale ha aumentato il grado di difficoltà dei Camp. del Mondo; infatti ogni competizione in particolare riguardo al Kayak maschile, dalle batterie, recuperi alle semifinali e finali, è diventata molto impegnativa e dif​ficile anche per coloro che partecipano al Camp. del Mondo con possibilità di piaz​zamento sul podio.

Questa nuova situazione, spinge tutti gli atleti ad una maggiore specializzazione e determina, nella maggioranza dei casi, una mancata qualificazione degli atleti iscritti in più gare sulla stessa distanza.

Infatti, per esempio, dei 63 atleti fina​listi nel K.M. 500m solo 2 sono riusciti a qualificarsi per 2 finali.

Gyulay
K1 500m 7° K4 500m 3°

Collyns
Kl 500m 3° K4 500m 6°

Sulla distanza di 1000m si è verificata la stessa cosa con gli atleti:

Borhi
K1 1000m 4° K4 1000m 3°

Erban
K 1 1000m 6° K4 1000m 6°

Questa constatazione apparentemente irrilevante, la riteniamo invece molto utile per le iscrizioni dei nostri atleti ai prossimi Camp. del Mondo, poiché l'aumentata com​petitività richiede una maggiore specializ​zazione, rispetto al passato, sia per la pre​parazione alla distanza di gara sia per la scelta dell'equipaggio.
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Riguardo alla Canadese possiamo nota​re che sui 63 atleti finalisti sulla distanza dei 500m, 9 hanno disputato 2 finali, men​tre nei 1000m 8 atleti hanno raggiunto la doppia finale.

Notiamo inoltre come, in questa specia​lità la nuova situazione non ha aumentato il grado di difficoltà per gli atleti di vertice, i quali possono ancora gestire batterie e semi​finali con relativa tranquillità, ma tra gli atle​ti di medio livello che se in passato aveva​no certa la qualificazione, oggi devono lot​tare per un ingresso in finale, con un nume​ro sempre più grande di avversari e con distacchi sempre minori tra loro.

Riguardo il kayak femminile, solo 2 atlete si sono qualificate per le finali del kl e k2 500m.

Olsoon K1 500m 2d K2 500m la

Czigany Kl 500m 5a K2 500m 2d

Il livello internazionale del kayak fem​minile è sicuramente aumentato rispetto al passato anche se ciò non è da attribuire alla nuova situazione geografica; infatti le atle​te finaliste a Copenaghen sono appartenenti a paesi che tradizionalmente si sono distin​ti negli ultimi anni.

Novità particolari, rispetto ai Giochi

KAYAK MASCHILE:

Olimpici, di Barcellona per quanto riguar​da i materiali di fabbricazione e alle forme idrodinamiche di pagaie e imbarcazioni, non ce ne sono state.

L'unica novità, di non poco conto, è stata la comparsa degli sponsor e di scrit​te pubblicitarie su numerose barche, pagaie e abbigliamento dei concorrenti.

A tale proposito, ci auspichiamo che anche la squadra in un prossimo futuro possa trovare una valida sponsorizzazione.

Come da sempre accade, dopo l'anno Olimpico, si verifica un cambio genera​zionale, con la scomparsa dalla scena inter​nazionale di vecchi e illustri atleti e la com​parsa di giovani canoisti. Infatti ai Camp. del Mondo di Copenaghen hanno parteci​pato atleti presenti ai Camp. Mond. di Vienna.

Ci sembra doveroso citare alcuni vec​chi atleti che non hanno partecipato ai recenti Camp. del Mondo di Copenaghen, e che hanno scritto la storia del nostro sport negli ultimi anni:

Barton, Bellynghen, Boccara, Bouche​rie, Fergusson, Mac Donald, Csipes, Veta etc.

Tra i nuovi concorrenti, citiamo coloro che hanno raggiunto la finale sia ai Camp.
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Possiamo notare il considerevole nume​ro di giovani finalisti, ma vediamo anche come questi vengono, a differenza del pas​sato, impiegati prevalentemente nelle bar​che lunghe K4, C4.

Infatti solo 3 giovani canoisti hanno rag​giunto la finale in barca singola classifi​candosi al 3°, 5° e 7° posto; e tra questi, solo il rumeno Popescu, 3° nel K1 1000m e il russo Kostoglod 2° nel C4 500 e 1000m hanno conquistato un gradino sul podio. Rispetto al passato i giovani non sono impiegati nelle barche corte a causa dell'aumentata competitività. L'alto livello internazionale, rende necessario un maggior tempo di maturazione dei giovani atleti, per diventare competitivi nelle barche singole.

Prima di parlare dei risultati raggiunti dagli Azzurri, vogliamo fare alcune consi​derazioni riguardo la soppressione delle gare di fondo.

Secondo il nostro parere, tale decisione costituisce un errore dell'ICF.
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Infatti, la preparazione e le gare di fondo di per se stesse, hanno da sempre costituito una solida base per la prepara​zione alle gare sulla breve distanza; favo​rendo uno sviluppo fisiologico, tecnico, tat​tico e psichico degli atleti.

Ai Camp. del Mondo di Copenaghen, si è potuta anche apprezzare la spettacola​rità nello svolgimento delle gare di fondo.

Per i motivi sopra citati, in Italia la com​missione tecnica proporrà, anche per il futu​ro le gare sulla lunga distanza.

La squadra Azzurra, era presente a Copenaghen con 16 atleti, tra cui 10 kayak maschili, 3 kayak femminili e tre canadesi.

I risultati raggiunti sono stati i miglio​ri di sempre; infatti ci siamo qualificati in 7 finali ed i piazzamenti ottenuti, in gene​rale, sono stati di assoluto valore.

Purtroppo però non sono mancati mo​menti sfavorevoli che tuttavia non inten​diamo giustificare nascondendoci dietro a un"siamo stati sfortunati" ma stiamo aria‑
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lizzando a fondo le circostanze perché in futuro non accadano di nuovo.

Passiamo ora all'analisi dettagliata dei risultati ottenuti.

K1 500m ‑ Rossi Antonio 4° class.; l'obiettivo era un piazzamento nei primi 5 posti. È questo il miglior risultato di sem​pre nella specialità; ancora più apprezza​bile perché per Antonio questa è stata la prima gara in K1 disputata ad un Camp. del Mondo. Ha sfiorato "il bronzo" per soli 4 decimi di secondo.

K2 500m ‑ Dreossi Bruno ‑ Scarpa Daniele, 5° class.; l'obiettivo era costitui​to da un piazzamento sul podio. L'equi​paggio ha disputato un'ottima gara; dopo una partenza incerta, che li ha visti ultimi al passaggio dei primi 250m, sono riusci​ti, con un finale entusiasmante ad arrivare a soli 11 centesimi dal bronzo.

K4 500m ‑ Tommasini Paolo ‑ Santo​ni Iduino ‑ Covi Andrea ‑ Negri Luca 9° class.; l'obiettivo che ci eravamo posti con questo equipaggio composto da giovani ed esordienti, era disputare la finale. A pre​scindere dal piazzamento ottenuto, possia​mo apprezzare il livello tecnico dimostra​to, considerando il distacco, non rilevante, subito dai migliori; sono giunti all'arrivo con 2" e 57 centesimi di distacco.

K1 1000m ‑ Bonomi Beniamino 5° class.; l'obiettivo era un posto sul podio. Tale obiettivo è nato grazie ai risultati rag​giunti nelle gare disputate in questi ultimi anni. L'atleta si è qualificato con facilità per le finali lasciandoci sperare fino all'ul​timo; in finale ha gareggiato in una corsia sfavorita, per il vento contrario. Questo lo ha anche in parte condizionato psicologi​camente; infatti non è riuscito ad andare oltre il 5° posto con un distacco rilevante dalle medaglie.
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K2 1000m ‑ Rossi Antonio ‑ Scarpa Daniele 2° class.; l'obiettivo era un piaz​zamento sul podio. Possiamo affermare che l'equipaggio ha risposto secondo le aspet​tative e che in futuro possa gareggiare con migliori possibilità di risultato se riuscire​mo a migliorare la gestione tattica del per‑

corso.

K4 1000m ‑ Mancini Gianluca ‑ San​toni Iduino ‑ Covi Andrea ‑ Buoncristiano Sergio; eliminati in semifinale. L'obiettivo per l'equipaggio era la qualificazione in finale. Purtroppo siamo arrivati lontani dal​l'obiettivo prefissato. Il risultato ottenuto deve indurci a riflessioni attente in funzio​ne della preparazione olimpica.

K1 10000m ‑ Bonomi Beniamino 5° class.; l'obiettivo era un piazzamento sul podio, purtroppo non è stato raggiunto anche se va sottolineata la splendida prova disputata da Beniamino il quale ha saputo lottare alla pari con i più forti campioni della specialità in campo mondiale, con​cludendo la gara a soli 4" dal primo.

K2 10000m ‑ Buoncristiano Sergio ‑Covi Andrea 13° class.; l'obiettivo era disputare una buona gara dai primi 9 posti. Purtroppo siamo stati lontani dall'obiettivo postoci, anche considerato il notevole distacco dagli avversari.

K4 10000m ‑ Rossi Antonio ‑ Scarpa Daniele ‑ Santoni Iduino ‑ Dreossi Bruno: sarebbe stato interessante vedere questo equipaggio in azione, l'obiettivo che ci era​vamo posti lo lasciamo immaginare.

Kl 500E ‑ Idem Iosefa: l'obiettivo era il podio, purtroppo non è stato raggiunto, anche se va ricordato che nel momento in cui si è rovesciata si trovava al 2° posto.

FICK
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K2 500E ‑ Casagrande Katia ‑ Dal Santo Chiara; l'obiettivo era disputare una buona semifinale contenendo i distacchi, purtroppo sono giunte a 4" dalla qualifica per la finale.

Kl 5000E ‑ Idem Iosefa; anche nella lunga distanza per un incidente di percor​so non è riucita a concludere la gara.

K2 5000E ‑ Casagrande Katia ‑ Dal Santo Chiara 4° class.; l'obiettivo era giun​gere nei primi 6 posti e possiamo dire che è stato raggiunto pienamente. Infatti con grande grinta e ottimo senso tattico l'equi​paggio è riuscito a sfiorare il podio giun​gendo a soli 2" dal bronzo.

C1 500m ‑ Lizzio Franco 9° class.; l'o​biettivo che era la qualificazione per la finale, è stato raggiunto pienamente, anche se dopo aver disputato una buona semifi​nale non è riuscito a ripetere in finale lo stesso percorso. Nessuno prima in C 1 è riu​scito a qualificarsi per la finale Mondiale.

C2 1000m ‑ Marchetti Paolo ‑ Ottone Ivan; l'obiettivo era disputare una buona semifinale contenendo i distacchi che pur​troppo sono stati considerevoli.

C2 10000m ‑ Marchetti Paolo ‑ Otto​ne Ivan 10° class.; l'obiettivo era giungere nei primi 9 posti, purtroppo il risultato otte​nuto è stato al di sotto delle possibilità del​l'equipaggio anche per una non buona con​duzione tattica di gara.

Facendo un'analisi dei risultati ottenu​ti dalla squadra Azzurra, possiamo notare, medaglia a parte, come i risultati migliori di squadra siano venuti sulla distanza dei 500m.

Questo potrebbe far pensare che i canoisti italiani siano tutti velocisti; in
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realtà riteniamo che la nostra squadra non raggiunga lo stesso livello generale di squadra anche sulla distanza dei 1000m, a causa di una scarsa preparazione di base dei meccanismi aerobici e del lavoro di endurance.

A questo proposito ci sembra dovero​so ribadire che l'allenamento, rispetto al talento genetico, è tanto più importante quanto maggiore è la distanza di gara.

Possiamo aggiungere, che se le doti di velocità si evidenziano sin dall'inizio del​l'attività sportiva (poiché dipendono dal patrimonio genetico) per migliorare la qualità di resistenza, si renderà necessa​rio un lungo lavoro; il miglioramento di tale qualità, inoltre, sarà direttamente pro​porzionale al volume dell'allenamento svolto.

Le considerazioni fatte sui risultati di squadra ottenuti ai Camp. del Mondo, ci inducono a trarre la conclusione che i nostri atleti sono geneticamente forti ma spesso scarsamente allenati in determina​te qualità che devono essere preparate soprattutto nei giovani e nel periodo pre​paratorio per gli atleti evoluti.

Per concludere, possiamo ritenerci soddisfatti dei risultati in generale ottenu​ti.

Va tenuto però presente che la piccola differenza esistente tra gli equipaggi che ci hanno battuti, ci fa ben sperare per miglio​ramenti futuri, anche se va tenuto presen​te gli avversari battuti a loro volta sono molto vicini a noi; è quindi importante con​tinuare a lavorare con la fiducia nei nostri mezzi e allo stesso tempo con l'umiltà necessaria.

Continuando nell'analisi dei risultati, va sottolineato che oltre ad essere vicini tra loro i 9 finalisti, in tutte le batterie e semifinali, gli eliminati, non si sono qua​lificati per pochi decimi di secondo; anche questi atleti potranno costituire, in futuro, potenziali avversari.
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Ai mondiali di Copenaghen, l'Italia nella classifica generale a punteggio si è piazzata 11 a sui 69 paesi iscritti tra cui:

‑ 1 a HUN

‑ 2a GER

‑ 3a SWE

‑ 4a RUS

‑ 5a DEN

‑ 6a CAN

‑ 7a ROM

‑ 8a POL

‑ 9a SLOV

‑ 10a REP; CECA

‑ Ila ITA

141 punti 139 »

71 62 57 56 53 44 40 39 38

Facendo inoltre un'analisi per settore, considerato che il punteggio viene asse​gnato ai primi 9 classificati, possiamo notare che:

Nel settore femminile sono risultate 16 le Nazioni che hanno conseguito punteg​gio, l'Italia si è qualificata al 9° posto.

Nella Canadese sono state 18 le Nazio‑

ni che hanno conseguito punteggio; l'Ita​lia si è piazzata al 18° posto.

Nel Kayak maschile le Nazioni che hanno conseguito punteggio sono state 23; l'Italia si è piazzata al 5° posto.

Il nostro paese è inoltre risultato fra le 12 Nazioni che hanno conseguito punteg​gio in tutte 3 le specialità; questo a con​ferma della crescita del livello generale della squadra in ogni singolo settore.

Ci auguriamo che i risultati .raggiunti in questi ultimi anni siano un punto di par​tenza e diano credibilità e fiducia nella programmazione proposta, nella convin​zione che lavorando insieme, con obietti​vi comuni fino ai Giochi Olimpici di Atlanta 96, si possano ottenere sempre maggiori successi.

Commissione Tecnica Olimpica
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